
Cassa  integrazione,  Uil
Piemonte:  protetti  173.369
lavoratori al mese
In Piemonte, da aprile 2020 a settembre 2021, come evidenziano
i dati del Servizio Lavoro, Coesione e Territorio della UIL
Nazionale, sono state autorizzate 530.508.781 ore di cassa
integrazione  (280.473.952  ordinaria,  147.532.117  fondi  di
solidarietà,  102.502.712  in  deroga).  A  livello  nazionale,
nello  stesso  periodo,  sono  state  autorizzate  6.383.583.489
ore. I lavoratori piemontesi tutelati sono stati, in media
mensile, 173.369.

Il Piemonte è al quinto posto in Italia per ore richieste,
preceduto da Lombardia, Lazio, Veneto, Emilia-Romagna.

 

DICHIARA IL SEGRETARIO GENERALE UIL PIEMONTE GIANNI CORTESE:

“Nella valutazione di un periodo molto critico dal punto di
vista sanitario, economico e sociale, possiamo sostenere, a
ragion veduta, che la cassa integrazione con causale Covid-19
e il blocco dei licenziamenti hanno garantito la conservazione
del  posto  di  lavoro  ad  un’ampia  platea  di  lavoratrici  e
lavoratori piemontesi.

Nel  lasso  di  tempo  preso  in  considerazione  sono  state
complessivamente  autorizzate  a  livello  regionale  oltre  530
milioni  di  ore  di  cassa  integrazione  Covid-19,  che  hanno
salvaguardato, in media mensile, circa 173.000 lavoratrici e
lavoratori.  Nell’ultimo  anno  hanno  perso  il  lavoro  oltre
50.000 persone, impiegate per lo più con forme contrattuali
precarie  e  a  tempo  determinato,  alle  quali  non  è  stato
rinnovato il contratto.
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Ѐ  inconcepibile  parlare  seriamente  di  ripresa  senza  il
perseguimento  dell’obiettivo  di  una  occupazione  stabile  e
senza mettere in campo efficaci azioni legate alle politiche
attive. La rinascita del Piemonte sarà possibile solo con
investimenti adeguati, con la valorizzazione del lavoro, la
creazione di posti di qualità, politiche formative efficaci,
una gamma di ammortizzatori e misure di sostegno al reddito
adeguatamente  riformati  e  applicabili  a  tutti  i  settori.
Diversamente, si continuerà a parlare di crescita del PIL,
peraltro  ancora  distante  dai  livelli  precovid,  realizzato
senza  ricadute  positive  sull’occupazione,  in  particolare
giovanile”.

 

 

Uil  Piemonte:  Il  16  giugno
con acconto IMU si verseranno
9,8 miliardi di euro
Con  l’acconto  del  prossimo  16  giugno  si  verseranno  9,8
miliardi di euro per l’IMU, il cui gettito complessivo annuo
sarà di19,6miliardidi euro. Il suddetto gettito tiene conto
dell’abolizione  dellerate  IMU,  introdotte  nel  corso  del
2021,per  alcuni  immobili  strumentali  alla  produzione
individuati nei vari Decreti per contrastare la pandemia.

Saranno chiamati ai versamenti oltre 25 milioni di proprietari
di  immobili  diversi  dall’abitazione  principale  (il  41%sono
lavoratori dipendenti e pensionati).Il costo medio complessivo
dell’IMU su una “seconda casa”,ubicata in un capoluogo di
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provincia–spiega  Ivana  Veronese,Segretaria  Confederale
UIL–sarà  di  1.070euro  (535euro  da  versarecome  acconto  di
giugno) con punte di oltre 2mila euro nelle grandi città.

È quanto emerge dal Rapporto IMU2021 elaborato dal Servizio
UIL  Lavoro,  Coesione  e  Territorio.La  media  dell’aliquota
applicata  per  le  seconde  case(IMU)–commenta  Ivana
Veronese–ammonta al 10,6 per mille e in molti Comuni (480
municipi  di  cui  18  Cittàcapoluogo)  è  in  vigore  “la  ex
addizionale  TASI”,  fino  a  un  massimo  dello  0,8  per
mille,introdotta  per  finanziare  negli  scorsi  anni  le
detrazioni per le abitazioni principali, così da portare in
questi Comuni l’aliquota IMU fino all’11,4per mille.

Chi possiede una seconda pertinenza dell’abitazione principale
della stessa categoria catastale (cantine, garage, posti auto,
tettoie),dovrà  versare  l’IMU  con  l’aliquota  delle  seconde
case,con un costo medio annuo di 55euro(28 euro di acconto),
con punte di 110 euro annui.

Se si prendono in considerazione i costi IMU sulle prime case
cosiddette  di  lusso(abitazioni  signorili,  ville  e
castelli)–continua  Ivana  Veronese,  sempre  ubicate  in  un
capoluogo  di  provincia,  il  costo  medio  è  di
2.623euro(1.311europer  l’acconto),  con  punte  di  oltre  6
milaeuronelle grandi Città.

IL COSTO DELL’IMU SECONDE CASE NELLE CITTA’ CAPOLUOGO Secondo
i risultatidel rapporto,il costo maggiore in valore assoluto
per una seconda casa a disposizione si registra a Roma con
2.064 euro medi; a Milano, invece, si pagheranno 2.040 euro
medi; a Bologna 2.038 euro; a Genova 1.775 euro; a Torino
1.745 euro. Valori più “contenuti”, invece, ad Asticon un
costo medio di 580 euro; a Gorizia con 582 euro; a Catanzaro
con 659 euro; a Crotone con 672 euro; a Sondrio con 674 euro.

LE ALIQUOTE DELL’IMU SECONDE CASE NELLE CITTA’ CAPOLUOGO In 19
Città è in vigore la ex addizionale della TASI, per cui,in



questi  Comuni,lealiquote  superano  quella  massima  dell’IMU
(10,6  per  mille).  In  particolare,Roma,  Milano,  Ascoli,
Brescia,  Brindisi,  Matera,  Modena,  Potenza,  Rieti,  Savona,
Verona e Vicenza l’aliquota è all’11,4 per mille; a Macerata
all’11,3 per mille; a Terni e Siena, all’11,2 per mille; a
Lecce, Massa e Venezia all’11per mille; ad Agrigento al 10,9
per mille.

Altre 73 Città capoluogo, sempre sulle seconde case, applicano
l’aliquota  del  10,6  per  mille,tra  cui  Torino,  Bologna,
Firenze, Napoli, Palermo, Bari.In 10Città le aliquote sono
sotto la soglia massima,tra cui Como, Belluno, Gorizia, Udine,
Pordenone.

IL COSTO DELL’IMU SECONDE PERTINENZE NELLE CITTA’ CAPOLUOGO
Per una seconda pertinenza della stessa categoria catastale a
Roma si pagano mediamente 110 euroannui; a Milano 99 euro
annui;  a  Bologna  96euro  annui;  a  Firenze  95  euroannui;  a
Napoli 95euro annui.

Il tema della tassazione degli immobili è tornatoal centro del
dibattito politico in questi giorni. Per noi,sarebbe opportuno
che le modifiche dell’IMU venissero apportate organicamente
riaprendo  il  “cantiere”  del  federalismo  fiscale,riforma
prevista  tra  l’altro  nel  Piano  Nazionale  di  Ripresa  e
Resilienza.

Contemporaneamente, sarebbe necessaria la riforma del catasto
in grado di riportare equità nella tassazione sul mattone,
annunciata  più  volte  nel  corso  degli  ultimi  annie  mai
attuata.Una  riforma  attesa  da  più  di  30  anni,  dato  che
l’ultima  revisione  degli  estimi  catastali  è  datata  1989,
partendo da una revisione dei valori catastali vecchi, iniqui
e  che  non  corrispondono  al  reale  valore  degli  immobili,
eliminando i paradossi attuali per cui case di pregio nei
centri storici hanno rendite catastali basse, mentre immobili
situati  in  periferia  e  costruiti  più  recentemente  hanno
rendite catastali alte.



Prestando, però, molta attenzione–concludeIvanaVeronese–perché
questo  processodi  riforma  non  dovrà  significare  maggiori
prelievi,ma una diversa e più equa ripartizione del prelievo
fiscale sugli immobili.

Ovviamente,sempre  accompagnando  questi  percorsi  a  d  una
lotta“senzaseesenzama”all’evasione  fiscale  sulla  tassazione
immobiliare che ogni anno produce un minor gettito pari ad
oltre 1 miliardo di euro.

Nel  2019,  in  Piemonte,  la
cassa  integrazione  è
cresciuta del 14%
Come  evidenziano  i  dati  del  Servizio  lavoro,  coesione  e
territorio della UIL Nazionale, nell’intero 2019, in Italia,
sono state chieste 259.653.602 ore di cassa integrazione, con
una crescita del 20,2% sull’anno precedente.

In Piemonte la richiesta è stata di 32.464.616 ore, in aumento
del 14% (+10,3% ordinaria, +17% straordinaria, -75,1% deroga).

La media mensile dei lavoratori piemontesi tutelati è stata di
15.914, con un incremento di 1.950 unità rispetto al 2018.

Il Piemonte è stata la seconda regione per numero di ore
richieste, preceduto dalla Lombardia.

DATI PROVINCIALI

L’andamento delle ore nelle province piemontesi, nel confronto
annuale, è stato il seguente: Biella +321,6%, Torino +31,2%,
Novara +12,4%, Vercelli +5,2%, Alessandria -13,8%, Verbania
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-51,3%, Cuneo -51,3%, Asti -51,6%.

Torino,  con  22.927.687  ore,  si  conferma  di  gran  lunga
provincia  più  cassaintegrata  d’Italia,  precedendo  Roma
(13.272.526) e Milano (13.071.925).

 SETTORI PRODUTTIVI

Nella nostra regione, le variazioni percentuali della cassa
integrazione per settori produttivi, nel confronto tra 2019 e
2018,  sono  state:  Industria  +20,1%,  Edilizia  -39,4%,
Artigianato -82,8%, Commercio -31,7%, per un totale di +14%.

“Il 2019 si è chiuso con una sostanziosa crescita di ore di
cassa  integrazione  rispetto  all’anno  precedente.  Ciò  non
avveniva da tempo. Purtroppo, si confermano le preoccupazioni
espresse in questi mesi sullo stato di salute del sistema
produttivo  piemontese,  come  confermano  i  dati  relativi  al
saldo negativo di 1.500 imprese tra aperture e cessazioni di
attività.  Nella  nostra  regione  l’incremento  di  ore  si
concentra praticamente solo nell’industria, mentre gli altri
settori vedono decrementi di ore. Preoccupa, in particolare,
la crescita della cassa integrazione straordinaria, che non è
mai  foriera  di  buone  notizie.  Servirebbe  un  piano
straordinario di riqualificazione per tutte le lavoratrici e i
lavoratori  coinvolti  nelle  crisi  aziendali  diventate
irreversibili. In questo senso sarebbe importante conoscere
con  precisione  dalle  associazioni  datoriali  i  profili
professionali carenti nel mercato del lavoro, per favorire la
riconversione  professionale  e,  conseguentemente,
l’assorbimento  dei  lavoratori  formati”.

Lo dichiara il segretario generale della UIL Piemonte: Gianni
Cortese


